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Claro  Una piccola Stonehenge riaffiora dal Neolitico 
Nel sito, primo di questo tipo in Ticino, sono riemersi cinque menhir appartenenti a un luogo di culto risalente al 2.500 avanti Cristo

 Cinque megaliti, ossia grandi pietre 
erette in posizione verticale simili a men-
hir, e altri blocchi di dimensioni minori 
provenienti in parte da cave dei dintorni, 
sbozzati e con tracce di lavorazione. È una 
piccola Stonehenge, fatte le proporzioni 
e i distinguo del caso, quella che è venuta 
alla luce nel cantiere edile accanto alla 
strada cantonale a nord del paese di Cla-
ro. Si tratta di un ritrovamento di grande 
importanza: quello che è riemerso dal 
passato è infatti il primo sito megalitico 
del Neolitico mai venuto alla luce in Tici-
no. La scoperta riveste ancor maggiore ri-
levanza per il fatto che, come spiegato ie-
ri mattina sul posto dal capo dell’Ufficio 
dei beni culturali Simonetta Biaggio-Si-
mona e dalla responsabile del servizio ar-
cheologia Rossana Cardani, il luogo di 
culto preistorico risalente al periodo 
compreso tra il 2.500 ed il 2.300 avanti Cri-
sto venne riutilizzato probabilmente con 
il medesimo scopo anche nell’età del Fer-
ro: 500 anni avanti Cristo i megaliti furo-

no ricoperti e riutilizzati per la costruzio-
ne di un nuovo luogo di culto forse con fi-
nalità sepolcrali. L’indagine iniziata due 
anni or sono è tuttora in corso e solo 
quando sarà conclusa, fra un paio di me-
si, si potranno avere ulteriori elementi per 
avvalorare la tesi che quanto riaffiorato da 
un sottile strato di terra ricoperto d’erba è 
effettivamente un luogo di culto. Un sito, 
come detto, unico in tutta la regione sub-
alpina e di alto valore archeologico non 
solo per il canton Ticino, ma per tutta la 
Svizzera. È infatti la prima testimonianza 
monumentale della religiosità preistori-
ca nel nostro territorio e rappresenta la 
prova più antica dell’organizzazione terri-
toriale della popolazione stanziatasi nel 
Bellinzonese, nonché delle capacità crea-
tive e artigianali di tali gruppi umani. Ca-
pacità già molto ben sviluppate. Come 
spiegato dall’archeologo Mattia Gillioz, 
che insieme a alla collega Maruska Fede-
rici-Schenardi dirige le indagini archeo-
logiche nel sito di Claro, sulle pietre che 

fissavano i menhir in posizione eretta so-
no ben visibili i segni di estrazione. In par-
ticolare si vedono ancora le tracce lascia-
te dal fuoco che a quel tempo veniva uti-
lizzato per fessurare le pietre e così stac-
carle dalla parete rocciosa della cava. Ol-
tre ai menhir di grandi dimensioni, che 
pure sono stati estratti dalla cava a tra-
sportati fin sul terreno oggi lambito dalla 
strada cantonale e lì posizionati secondo 
un disegno ben preciso, nel sito ne sono 
venuti alla luce alcuni di dimensioni più 
ridotte, uno dei quali presenta delle fat-
tezze antropomorfe a testimonianza che 
un artista di quel tempo abbia voluto scol-
pire una statua con sembianze umane.  
Come detto, saranno le indagini che pro-
seguiranno ancora per due mesi a com-
pletare il quadro di conoscenze sulle im-
portanti presenze antropiche che il terre-
no ancora preserva. Dopo di che si dovrà 
decidere che cosa fare degli importanti 
reperti venuti alla luce: difficilmente re-
steranno nel luogo in cui sono rimasti per 

più di 4.500 anni. Verosimilmente saran-
no trasferiti altrove in modo da poterli 
mostrare alla popolazione in maniera ap-
propriata. Ma, hanno ribadito Simonetta 
Baggio-Simona e Rossana Cardani, oggi 
è ancora presto per dire quale sarà il de-
stino di quelle pietre che testimoniano la 
presenza di comunità neolitiche nella re-
gione. Comunità che dovevano essere 
numerose. Il complesso megalitico di 
Claro è certamente collegato alla presen-
za di abitanti sulla collina di Castelgran-
de durante il periodo neolitico. Altri ritro-
vamenti di quell’epoca sono stati fatti a 
Carasso. Insomma, anche nel 2.500 avan-
ti cristo la regione all’imbocco delle im-
portanti vie di comunicazione attraverso 
le alpi erano ben popolate. Come lo erano 
anche 2.000 anni dopo, nell’età del Ferro, 
come testimoniano le necropoli riemerse 
in tutto il Bellinzonese a testimonianza 
che l’area era popolata da gruppi celtici, i 
Leponti, le cui ricche tombe attestano la 
presenza di una élite guerriera.  S.DB

SCAVI  L’archeologo Mattia Gillioz illu-
stra le peculiarità del ritrovamento, il 
primo  di questo tipo in Ticino.  
 (Foto Reguzzi)

Città  «Il nostro pensiero ora è solo per lei» 
Incendio al centro per la terza età Tertianum: tutti sperano che sopravviva la donna ustionata seriamente 
Ignote al momento le cause del rogo – «È stato uno spavento, siamo dovuti scappare in camicia da notte»

ALAN DEL DON 

 Il pensiero di tutti è rivolto a lei, alla lo-
ro amica che sta lottando per la vita al 
Centro grandi ustionati di Zurigo. Passato 
lo spavento per l’incendio, gli ospiti del 
centro per la terza età Tertianum Turrita 
di Bellinzona sperano che la 67.enne tici-
nese domiciliata nella regione (il cui ap-
partamento al terzo piano di una delle tre 
ali, «Gottardo», è stato divorato dalle 
fiamme ieri verso le 6.45) sopravviva. 
«Certo che la conosco, è una brava perso-
na molto amata dai figli che vengono 
sempre a trovarla. Spero possa ristabilirsi 
al più presto», ci dice una signora, la qua-
le – unitamente alla trentina di anziani del 
complesso di via San Gottardo, inaugura-
to nell’aprile 2016 – si è ripresa veloce-
mente dallo choc e da un evento che per 
alcune ore ha scombussolato la normale 
routine degli inquilini. Parallelamente 
prosegue l’inchiesta di polizia per chiari-
re le cause del rogo. Tutte le ipotesi al mo-
mento restano aperte; saranno decisivi gli 
indizi raccolti dalla Scientifica. 
«Non fosse scoppiato l’incendio mio ni-
pote non sarebbe mai venuto a trovarmi». 
Si cerca di sdrammatizzare, nel limite del 
possibile, al Tertianum. Il CdT è tornato 
nel pomeriggio per raccogliere altre voci, 
oltre alle testimonianze fornite nella con-
citata mattinata sul nostro sito online. La 
maggior parte degli inquilini aveva già 
potuto fare rientro nelle camere. «Dopo 
la paura adesso va decisamente meglio», 
rileva un’ospite. «Pensi che io credevo al-
meno di indossare la vestaglia prima di 
uscire dalla camera, ma i soccorritori mi 
hanno detto che bisognava sbrigarsi», le 
fa eco un’altra signora. Polizia e pompie-
ri hanno dovuto far evacuare l’edificio ra-
pidamente, tant’è che gli inquilini sono 
dovuti scappare in camicia da notte. «È 
stato uno spavento che non vorrei più ri-
vivere», puntualizza una donna. Nella sa-
la accanto al bistrot è in corso un incontro 
fra alcuni responsabili del Tertianum e dei 
degenti. Mentre gli addetti alle pulizie del-
la residenza e quelli di una ditta specializ-
zata sono alacremente al lavoro per elimi-
nare qualsiasi odore e/o residuo del rogo. 
Avremmo voluto scambiare quattro pa-
role con la direzione, ma ci è stato detto 
che fa stato il comunicato stampa. Ecco 
dunque le dichiarazioni del responsabile 
di Tertianum Regione Ticino Stefan Brun-
ner contenute nella nota inviata ai media: 
«Deploriamo molto questo incidente e 
faremo dei chiarimenti accurati su come 
ciò sia potuto accadere. La sicurezza dei 
nostri ospiti è una priorità assoluta e stia-
mo riesaminando le misure per ridurre 
ulteriormente il rischio di tali incidenti in 
futuro. I nostri pensieri sono con la signo-
ra seriamente ferita. Sarà nostra premura 
appena possibile informarvi sull’esito 
delle indagini».  
Si è detto dispiaciuto dell’accaduto anche 
il capodicastero Socialità e sanità di Bel-
linzona Giorgio Soldini, interpellato dal 
CdT.

ATTIMI DI PAURA  Nella foto in alto, inviataci da un lettore, le 
fiamme divampate al terzo piano dell’ala denominata «Gottar-
do», quella che dà sulla strada cantonale. Qui sopra a sinistra 
un pompiere scruta i danni provocati dal rogo, ben visibili anche 
esternamente. Qui a fianco, invece, il fumo che esce dall’ap-
partamento della 67.enne della regione ricoverata al Centro 
grandi ustionati. (Foto CdT e Rescue Media)

DOPO L’ALLUVIONE 

Il Parco fluviale? 
«Un progetto 
a prova di buzza» 
 Che ne sarebbe del mega-progetto da 
76,6 milioni di franchi previsto nei pros-
simi anni al fiume Ticino tra Bellinzona e 
Gudo nel caso di una piena come quella 
degli scorsi giorni? Tutto verrebbe spaz-
zato via in poche ore? Se lo chiede qual-
che cittadino, e noi abbiamo girato la do-
manda al Cantone. «Il progetto mantie-
ne il grado di sicurezza in caso di piena 
al livello attuale, considerato adeguato» 
risponde al nostro quesito Laurent Filip-
pini, capo dell’Ufficio dei corsi d’acqua. 
L’investimento previsto in più tappe, ag-
giunge l’esperto, «migliora la situazione 
riguardo alla stabilità delle sponde e del 
fondo tenuto conto della tendenza ero-
siva attuale». Quindi, in caso di un even-
to come quello verificatosi tra martedì e 
mercoledì, «nessuno problema». Trami-
te il progetto del cosiddetto Parco fluvia-
le, ricordiamo, si intende avvicinare il 
corso d’acqua alla gente che ci vive intor-
no, tra la Turrita e Gudo. Tre le zone d’in-
tervento principali: Torretta di Bellinzo-
na (dove si aprirà il cantiere), Saleggi 
(Giubiasco, Monte Carasso e Bellinzo-
na) e Boschetti (Gudo e Sementina). Qui 
nei prossimi anni il corso del fiume ver-
rà allargato e reso meno lineare, permet-
tendo un acceso agevolato. Oltre alla 
messa in sicurezza idraulica il progetto si 
prefigge due obiettivi: il miglioramento 
ambientale (favorendo gli scambi tra go-
lena e fiume e valorizzando l’integrazio-
ne del paesaggio) e la fruizione da parte 
della popolazione in ottica ricreativa. 
Intanto dopo la buzza il fiume si sta len-
tamente riassestando. L’alluvione ha 
causato non pochi danni e disagi in Me-
solcina e in valle di Blenio. Per la Moesa, 
in particolare, sebbene i dati siano tutto-
ra in verifica, come abbiamo riferito ieri 
si è trattato verosimilmente di una piena 
perlomeno centenaria.  SIBER

FUTURO  Così si presenterà tra qual-
che anno la zona dei Saleggi.


